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IL TATUAGGIO DIVINO

Intervento:

Sappiamo che, dal punto di vista alchemico, le chimere presentano differenti caratteristiche che si integrano in un’unica struttura. Mi chiedevo se il popolo, dal punto di vista dei nomi, è una grossa chimera per cui è un'insieme di parti, di caratteristiche che tra di loro, nei diversi gruppi, nelle interazioni di coppia o nelle interazioni tra gli esseri del popolo fa sì che si creino delle caratteristiche differenti.

Falco:

Nella sala della Terra è rappresentata una figura umana che ha dipinti sul corpo tutti quanti gli animali esistenti in quel momento. Avremmo dovuto, una volta all'anno, poi aggiungere nel disegno i nomi nuovi appunto rappresentati dalla loro immagine, ma non credo che questo si sia fatto negli ultimi cinque o sei anni. Si tatua tutta quanta la creatura.  Quella però è una rappresentazione, più che un essere chimerico è la rappresentazione e la costruzione di un essere divino che è fatto di vari pezzi. Non si tratta quindi di una chimera con tutte  le parti differenti ma di un tatuaggio di una forma divina che poi è una forma umana rappresentata in questa maniera,  composta con tutte le sue membra e tutte le sue parti, e la rappresentazione dell'animale viene tatuato, viene inserito ed introdotto nell'insieme della figura divina. Nella rappresentazione del popolo l'animale, che viene rappresentato dal popolo, è l'essere umano.

CHIMERE ALCHEMICHE E MENTE DI RAZZA

Intervento:

A questo proposito che differenza esiste tra le funzioni alchemicamente assemblate all'interno di una chimera alchemica, animale  o vegetale e quindi quegli aspetti del sottile, quegli elementali che possono essere costruiti  e quindi rappresentati proprio con le funzioni dei vari animali, con le varie parti di cui la chimera è composta, e le menti di razza degli animali o vegetali che concorrono a formare la base di riferimento per una divinità o magari addirittura per il complesso della Triade? Nel labirinto all'interno del Tempio dell'uomo le varie divinità verranno rappresentate attraverso animali che si incontrano nel mosaico centrale, probabilmente in riferimento anche alle varie vetrate. Ecco, che  rapporto esiste tra le funzioni di una chimera, gli animali di riferimento, le funzioni di una divinità e le menti di razza di riferimento?

Falco:

Sono aspetti molto diversi. Non ci sono riferimenti; nel caso della mente di razza della specie essa diventa la piattaforma vivente su cui si costruisce il rapporto, la struttura stessa della divinità, quindi con i suoi sensi, con l'inserimento nella nostra dimensione e nella forma. Nel caso delle chimere invece una combinazione alchemica istilla e utilizza le caratteristiche specifiche e precipue di ogni specie, perlomeno quelle che vengono considerate portatrici o portanti di elementi specifici di queste creature. Quindi, in un caso, si tratta di un vero e proprio assemblaggio; in questo modo si creano delle chimere, anche nel doppio senso di chimera e, nella loro durata effimera, nella durata limitata del composto, esiste anche la probabilità di diventare “altro” mentre nell'altro caso il lavoro è basato sulla durata.

IL CONFORTO SENZA GIUDIZIO

Intervento:

Io vorrei portare il discorso sulle più grandi conquiste della Triade, cioè sul conforto senza giudizio. Nel passato, e vale anche per il presente, si è sempre detto che la preghiera rivolta alla divinità, prima del conforto senza giudizio doveva essere fatta, tramite i vari interlocutori, a favore di altri, e non doveva essere egoistica, a favore di  se stesso. Ora si parla invece di conforto senza giudizio e il conforto vuol dire che si può anche chiedere “qualcosa” che ti conforti, “qualcosa” per te stesso. Ecco, fin dove si può estendere il concetto di conforto senza cadere nel difetto di prima, in una preghiera che non valeva quando tu pregavi per avere qualcosa per te  ma che valeva solo se pregavi per gli altri? 

Falco:

Non ne conosco il limite; bisogna vedere cosa succede, come ciascuno utilizzerà questa possibilità perché per qualcuno, se è sufficientemente ignorante, conforto diventa giustificazione. Se pensiamo che qualunque cosa si faccia, qualunque cosa avvenga, va sempre bene allora questo diventa un modo per riferirsi al concetto della divinità non in maniera non corretta, similmente  al furto senza riparazione dove un individuo dice: io confesso alla divinità di avere rubato e fine del discorso. Non funziona così; quando restituisci allora dopo si può parlare di cosa significa. In questo senso sentirsi a posto o giustificati da un’azione, da un comportamento inadatto, è una condizione molto soggettiva; dipende dal livello e dal rapporto che l'individuo può avere nei confronti di questa forza. Andiamo dagli estremi fino al tentativo di autogiustificazione oppure si tratta di una capacità di intendere, di capire, di giustificare attraverso la quale giunge un aiuto, un sostegno, un rafforzamento, un conforto, indipendentemente dalle azioni compiute, e questo non significa che venga semplicemente eliminata l'autocoscienza di un individuo. 

Intervento:

Quindi è una esperienza nuova che ognuno deve vedere con se stesso.

Falco:

Non esiste mediazione, non c'è in questo caso un prete, un sacerdote, un bramino che, per qualche motivo, deve intercedere per te con questa Forza; dipende tutto da come la persona si rapporta, dal modo in cui un individuo sceglie di fare, dal modo in cui la persona costruisce questo rapporto con questa particolare dimensione, con queste forze, con queste energie, con questa coscienza universale. Dipende quindi dalla preparazione, dal dare i significati, dai valori che ciascuno ha saputo conferire con la propria volontà di ricerca, di presenza, di attenzione. Quindi, in pratica, torniamo al discorso di prima: se una persona è ignorante e continua ad essere ignorante, il suo rapporto con l'Alto sarà da ignorante, ignorerà quindi un mucchio di cose che potranno avvenire,  se invece il discorso è basato sulla ricerca, su una coscienza, su una elaborazione più complessa si creerà un  rapporto diverso.

Intervento:

Quindi è un invito ad utilizzare questa grande conquista.

Falco:

Ognuno sceglierà in base a ciò che capisce, che pensa, che intuisce, che sceglie. Non può esserci, secondo me, un invito. Se le persone hanno una sufficiente preparazione spirituale, emozionale, culturale, faranno quello che riterranno opportuno a questo proposito, per altri sarà un rapporto con l'Alto nullo, insoddisfacente: chiami e non risponde nessuno, chiami senza sapere il numero, senza formularlo. Dipende da come ognuno si muove; fare di più o dare altri suggerimenti vorrebbe dire introdurre la figura del mediatore che noi vogliamo eliminare proprio per il modo di ragionare che speriamo possa attecchire grazie alla preparazione, alla cultura, alla sensibilità degli iniziati.

Intervento:

Rispetto alla funzione che ogni individuo all'interno del Popolo può esprimere nei confronti della Triade mi interrogavo su cosa può spingere le persone a utilizzare ed esplorare queste possibilità. Vorrei  chiederti di aiutarci ad esplorare nella tua funzione ciò che può essere un obiettivo individuale all'interno dell'obiettivo di popolo, ciò che potrebbe portare le persone ad interrogarsi,  a ricercare, a scoprire le funzioni che possono essere incarnate all'interno di questo nuovo strumento divino, con tutto il rispetto per gli obiettivi individuali, naturalmente intesi e rivolti verso gli obiettivi di popolo, altrimenti se un individuo non riesce a riconoscere un suo obiettivo aspetta che gli altri gli dicano cosa deve fare.

Falco:

Direi che siamo al punto di prima, direi che la preparazione media, anche quella minima di ciascuno, possa trasformare le persone in individui attivi, in grado di scoprire  i propri punti, i propri obiettivi di riferimento. In questo caso sto parlando del rapporto individuale con il concetto di divinità. Questo deve essere un rapporto molto individuale. Esistono poi altri livelli di questo rapporto che, per avvenire, necessitano indubbiamente di una mediazione, livelli per i quali la rappresentazione di questa dimensione divina è collettiva, rispetto ai quali c'è la creatura popolo, la creatura rappresentata dal grado. Si tratta di una creatura complessa e, in questo caso, è necessario quindi mediare attraverso un coordinamento mentre l'elemento fondamentale, il rapporto primo, il mattone di ciascuno è rappresentato da ciò che ciascuno decide di fare con questo collegamento da ciò che può decidere di esplorare. Dipende da ciò che ognuno fa e, in questo caso, non tutto quanto è giudicabile.  

LA FUTURA POLITICA DI DAMANHUR

Intervento:

"Con te per il Paese", come sappiamo,  è nato alcuni anni fa, nel ’94. In questi anni ha fatto un suo percorso e adesso è stato rifondato. A questa rifondazione corrisponde un nuovo slancio, una nuova politica sul territorio da parte nostra. L'esperienza della politica damanhuriana spirituale sarà portata con maggiore incisività con le prossime scadenze elettorali dove ci presenteremo pronti ad amministrare ma sarà portata essenzialmente sul territorio proprio come momento di esperienza, e contiamo naturalmente di raccogliere anche consensi.

Vorrei chiedere se il tipo di politica di "Con te per il Paese", per quanto riguarda la gestione dei comuni, continua ad essere quello di arrivare a portare il nostro tipo di pensiero, di proposta alle singole entità comunali oppure se si è pensato qualcosa che possa addirittura cambiare la struttura stessa della valle, avendo noi un certo tipo di pensiero allargato, quindi non più legato ai singoli comuni. Mi risulta che sia possibile chiedere l'accorpamento di piccoli comuni generandone uno magari più grande all'interno della valle in modo da poter accedere quindi ad un tipo di gestione,  di finanziamento, di rappresentatività nel territorio completamente diversi. 

Falco:

In questo momento non è nel nostro interesse seguire una via di questo tipo. La prima azione che interessa fare è quella di dimostrare, come stiamo dimostrando con l'evidenza nell'amministrazione del paese di Vidracco, che sappiamo essere dei buoni amministratori, ed è su questo punto che poi si può creare una qualsiasi altra condizione successiva. Il tentativo di unificazione dei paesi della Valle che noi abbiamo cercato di perseguire parecchi anni fa ha trovato delle opposizioni fortissime in valle dove ognuno voleva a tutti costi mantenere il proprio campanile. Adesso se altri cercassero di far questo avrebbero come scopo dichiarato ed unico quello di cercare di escluderci in tutte le maniere dall'amministrazione e quindi non ci sta più bene,  perché “buoni ma non stupidi”, e non è certamente nel nostro interesse, mentre c'è l'ipotesi e la possibilità di cambiare il rapporto con la comunità montana e quindi transitare da una comunità montana ad un'altra. Anticamente la divisione tra Val Sacra e Val Chiusella era rappresentata dalla posizione dei paesi lungo il fiume. Tutti paesi  come Vidracco ed Issiglio con una posizione  rispetto al Chiusella facevamo parte della Val Sacra. Quelli sull'altro versante - la valle partiva da Vistrorio - facevano parte della Val Chiusella. C'è anche l'ipotesi che con questo rapporto particolare di Valle possa confluire anche Baldissero. Potrebbe essere motivo di unificazione il fatto di far confluire nella medesima condizione politica della valle tutti i paesi che hanno a che fare con il parco dei Monti Pelati. 

La Val Sacra più volte ci ha invitati a partecipare alle funzioni amministrative della Valle dicendo: se  aveste fatto il Tempio nella nostra valle avremmo dato delle considerazioni diverse rispetto a quelle che avete ricevuto. Resta il fatto che attualmente molte voci che giungono dagli abitanti dell'attuale Valchiusella  riconoscono che il lavoro svolto dall'attuale amministrazione in Vidracco è decisamente un grosso fiore all'occhiello: abbiamo realizzato più opere nell'arco della nostra amminitrazione di quanto hanno fatto gli altri in trentacinque anni: dal rifacimento delle fogne al doppio sistema per l'acqua, allo spazio per mettere i cavi per le fibbre ottiche, per i computers, per il gas, alla presenza della CRI e dell'Ufficio Turistico, al Bar rifatto completamente, con l'acquisizione di nuovi terreni per il Comune, allo spazio giovanile. Le cose fatte sono tante, e la quantità oltrettutto di finanziamenti ottenuti dalla nostra amministrazione sono di fatto venti ad uno rispetto al passato; quindi il rapporto di finanziamenti mi pare di duecentomilioni in trentacinque anni mentre noi abbiamo fatto opere da tre miliardi in due anni. In diversi momenti poi persone tra loro diversissime hanno telefonato e hanno scritto dicendo che sperano che noi siamo presenti alle prossime elezioni anche negli altri luoghi proprio perché abbiamo dimostrato di fare gli interessi di tutti e non gli interessi parziali, allargando le prospettive del paese in maniera esponenziale rispetto a quelle esistite prima. Tutti quelli che passano per Vidracco rallentano per vedere che cosa si è fatto, e questo ha anche generato una certa qual serie di invidie e problemi di vario genere perché noi amministriamo e sappiamo amministrare mentre altri fanno finta di farlo. Nel momento nel quale vincessimo delle elezioni dovremmo avere più amministratori all'interno di altri paesi, come è successo per Vidracco, ed è bene che queste persone partano preparati, altrimenti i primi sei mesi, il primo anno è completamente perso per cercare di orientarsi. Se vogliamo presentarci alle elezioni che ci saranno fra un paio di anni dobbiamo far questo partendo dal principio di avere una preparazione reale e non fittizia. Ci sono parecchie persone che sono state nemiche di Damanhur negli anni precedenti, per quindici, venti anni e che ora sono venute a dire che hanno un'opinione che è cambiata totalmente, avevano dei preconcetti che sono caduti completamente. L'idea è quella di cambiare completamente questa valle facendola diventare ricchissima da tutti i punti di vista.  Penso che questo sia possibile e che siamo in grado di portare la nostra esperienza di questi anni. Nel mondo non sono tante le comunità che sono riuscite ad avere il Sindaco nel paese. Quindi, contiamo di fare un bel lavoro nel nostro piccolo; possiamo anche, da questo punto di vista, dare degli esempi positivi in giro per il mondo anche come possono essere sviluppate delle amministrazioni. Quindi, penso e spero che si possa arrivare a fare qualcosa di più, che è molto più simile al nostro modo di amministrare comunitario; come avviene all'interno della nostra idea di comunità penso che un domani si possano portare delle considerevoli innovazioni assolutamente limpide presso altre amministrazioni pubbliche quando e se riusciremo a prepararci sufficientemente.

Intervento:

Perché viene chiamata Valle Sacra?

Falco:

Lungo tutta quanta la valle ci sono vari templi, tempietti e c'erano già delle are votive moltissimo tempo fa, che poi sono state sostituite da Chiese Cristiane. Esistevano varie costruzioni druidiche, menhir; anche verso Lungnacco c'è un menhir,  dei dolmen lungo le vallate, delle incisioni sulle rocce che stiamo man mano ripulendo e scoprendo. Queste valli sono abitate da molti migliaia di anni, perlomeno dalla fine della glaciazione; quindi sono da diecimila anni che sono abitate. Si tratta quindi di una storia molto antica e di una visione dell'ambiente molto particolare.

IL DISTACCO DEI PIANI E LA TRIADE

Intervento:

Noi abbiamo sempre saputo che il distacco dei piani viene mantenuto dagli eventi neutri che, in origine, erano 60 miliardi per micron cubo ogni 4" e poi, con il tempo, questi eventi neutri sono cresciuti moltissimo. Si era anche detto che il problema di mantenere staccati i piani sarebbe durato fino alla formazione della Triade e che, quando si fosse realizzata  la Triade, questo problema non sarebbe più esistito.

Ieri sera, giustamente, tu hai detto che è il pensiero di Damanhur che deve operare in modo da poter mantenere questi piani staccati. Damanhur, il popolo di Damanhur è l'interfaccia della Triade; quando tu parlavi della Triade intendevi dire che il Popolo di Damanhur manterrà i piani staccati perché è cresciuto con il completamento della Triade?

Falco:

Sono aspetti che si intersecano. Il dare una direzione agli eventi neutri deve avvenire con l'esercizio di una serie di operazioni e funzioni, e queste funzioni sono distribuite all'interno della struttura popolo ma soprattutto e fondamentalmente sono rappresentate dal popolo nella sua integrità. La presenza della Triade solidifica tutta la storia che ci ha portati fino ad oggi e quindi è come se tutto ciò che è stato fatto prima rientrasse nel punto di realtà e quindi nello stesso disegno. Possiamo dire: ciò che è stato realizzato è solido, adesso dobbiamo vedere se riusciamo a mantenerlo nel tempo tale. Ricordiamoci che stiamo sempre parlando della nostra storia umana, della nostra interpretazione del mondo, della nostra visione, quella della nostra specie. Se non ci fossimo, la realtà sarebbe sostenuta dagli esseri che ci sostituirebbero, di qualunque natura essi fossero, insetti, volatili, animali del mare o altri ancora. La realtà sarebbe sostenuta dalla complessità di altre specie. Noi abbiamo un punto di partenza completamente nuovo, una colonna che certamente sostiene la realtà fino a questo punto; di qui in avanti può succedere tutto, anche crollare mentre la parte passata non si modifica.

IL FUTURO DI DAMANHUR

Intervento:

Poiché il Tempio fa parte della parte precedente di questa realtà, il Tempio stesso in questo caso è eterno.

Falco:

Da questo punto di vista esiste ma, attenzione, noi abbiamo la presunzione, coraggio o pazzia di voler creare un popolo nuovo che nasce nel momento nel quale i popoli scompaiono, nel momento nel quale le razze e le differenze umane, le culture spariscono. Noi partiamo dal presupposto che si  possono formare nuovi popoli, quindi abbiamo invertito questa direzione di pensiero. Questo è un punto fondamentale ma tutto questo non può impedire che un domani noi ci estinguiamo come popolo. Potremmo lasciare dei manufatti, delle vestigia, delle cose e di colpo non esserci più come è successo per altre civiltà in passato; non esserci più perché ci trasferiamo in un altro luogo del tempo e dello spazio. È una possibilità che esiste, che è comunque possibile e selettiva. Oppure possiamo scomparire fisicamente, ci estinguiamo per qualche malattia, perché la storia produce degli eventi pericolosi oppure perché, ad un certo punto, le persone i nostri figli o quelli che sono giunti dopo i fondatori perdono l'esatta direzione di ciò che si è fatto e quindi si abituano a ciò che hanno trovato. Cambiano i loro interessi, si smarriscono da questo punto di vista e scompaiono. Quindi, un domani potremmo, speriamo non avvenga, lasciare in eredità a persone impreparate ciò che si è fatto e costruito fino ad oggi. Non sarebbe facile ricostruirlo; già molti intepretano anziché imparare. Invece di imparare interpretano e già questo devia il piano di realtà, e questo succede continuamente. Ci sono creature od oggetti che possono essere modificati o toccati o tagliati, per esempio piante, per errori miei, nostri e di altri. Questi aspetti vengono eliminati, cambiati perché una persona non ci pensa, non conosce perché “non te l'ho detto”, perché “non ti ho insegnato”, perché “non hai studiato”. I motivi si sommano tra loro; come nel corso della trasmissione del Dna, se ci sono degli errori, chi arriva dopo muore anziché sopravvivere. Questo vale anche per i popoli, e quindi non abbiamo la sicurezza di riprodurci, di riprodurre cosa abbiamo  raggiunto nei vari livelli. Non significa che questa riproduzione, per il solo fatto di esserci, mantenga l’integrità di ciò che siamo, può anche trasformarsi in “qualcosa” di  completamente diverso: può essere positiva o negativa, nulla lo vieta anche perché la scelta libera di quelli che arrivano dopo di noi potrebbe anche essere in opposizione a ciò che abbiamo fatto. Nulla lo vieta perché arriverà il momento nel quale Damanhur sarà nelle mani di altri e non è detto che  queste mani siano capaci di costruire. Pensiamo ai grandi imperi finanziari: ci sono i nonni, i padri, quelli che costruiscono e poi ci sono i figli, i nipoti, quelli che dilapidano, che non sanno assolutamente come reggere o mantenere una struttura organizzativa, una fabbrica, un insieme di attività. Sono nati ricchi, non hanno mai studiato o partecipato, hanno rifiutato la natura dalla quale si sono orginati ed ecco che decadono e che questa realtà scompare.

Il vantaggio fondamentale che abbiamo a Damanhur è che scegliamo ed adottiamo i nostri figli, sono coloro che giungono, i damanhuriani che diventano tali, quelli che magari arrivano tramite il progetto dei cento cittadini o attraverso meditazione: vengono qui, abitano, studiano, si preparano. Se hanno un fuoco interiore allora possono ereditare Damanhur, se semplicemente nascono dalla nostra genetica non significa che siano damanhuriani. 

Vi ricordo che i figli a Damanhur sono ospiti, sono cittadini per un tempo definito; finché non hanno una maggiore età sono comunque ospiti e potranno fare le loro scelte, in giro per il mondo. Sono state comunque lanciate per il mondo - finora questo è successo - delle persone dignitose che sono costruite dentro anche se non sono damanhuriane, sono costruite con una dignità, con una formazione, quindi delle persone degne di essere persone, indipendentemente dalle idee che hanno o che avranno. Ciò non vuole dire che una persona, nascendo, diventerà un nobile damanhuriano. Il diritto di nascita in Damanhur non esiste, esiste soltanto il diritto di scelta, non di nascita. È meglio ogni tanto ricordare questo; possono ereditare Damanhur coloro che sapranno proseguire il cammino mio e degli altri che insieme a me hanno formato Damanhur, che l'hanno portata a quella che è oggi e che sarà domani. Altri passano, transitano e non lasciano traccia; anche se nascono a Damanhur non vuole dire che saranno damanhuriani.

Intervento:

Il popolo ebraico agli inizi aveva questi problemi  come  ha  Damanhur oggi. È andato avanti; sono quattromila anni che va avanti ci devono essere dei sistemi di garanzia.

Falco:

I sistemi di garanzia possono formarsi se le persone sono sufficientemente solide e convinte. Io sono convinto che se hai dei genitori formativi sei formato, se hai dei genitori generici non hai questa formazione. Nessuno eredita semplicemente in via genetica qualcosa di spirituale. Abbiamo offerto occasioni straordinarie ad anime eccezionali perché potessero giungere nei corpi dei nostri figli ma ciò non presuppone automaticamente il risveglio di queste anime; possono anche transitare per tutta la loro esistenza e la cosa più grossa che faranno sarà quella di imparare a mettersi le dita nel naso. Ognuno sceglie; ricordiamoci che, nel momento nel quale nasciamo non abbiamo il diritto della memoria, dobbiamo riconquistare questo diritto, come il famoso discorso dell'entrare nel corpo del maiale che dimentica la sua vera natura. Ricorderete i vari  episodi mitici che abbiamo sentito raccontare tante volte. Non c'è scritto in nessuna parte che i nostri figli erediteranno Damanhur, erediteranno Damanhur soltanto i damanhuriani e, se gli ultimi che arrivano sono damanhuriani, bene, erediteranno Damahur. Dall'inizio sosteniamo questa tesi e direi che succede proprio questo. Se, invece, come avviene in maniera molto bella, sono damanhuriani coloro che sono gia nati da damanhuriani  la condizione è ancora migliore perché partiamo con una marcia in più. Speriamo che succeda questo ma non è detto, non c'è niente di garantito a questo proposito. È una possibilità, una libera scelta, non possiamo pensare per altri o decidere per altri che verranno o per altri che sono nati. Significherebbe intervenire rispetto alla libertà e poi imporre la libertà a qualcuno; non puoi liberare qualcuno per imposizione, non è concepibile.

Sintesi della Lezione

IL TATUAGGIO DIVINO

Nella sala della Terra è rappresentata una figura umana che ha dipinti sul corpo tutti quanti gli animali esistenti in quel momento. Avremmo dovuto, una volta all'anno, poi aggiungere nel disegno i nomi nuovi appunto rappresentati dalla loro immagine, ma non credo che questo si sia fatto negli ultimi cinque o sei anni. Si tatua tutta quanta la creatura.  Quella però è una rappresentazione, più che un essere chimerico è la rappresentazione e la costruzione di un essere divino che è fatto di vari pezzi. Non si tratta quindi di una chimera con tutte  le parti differenti ma di un tatuaggio di una forma divina che poi è una forma umana rappresentata in questa maniera, composta con tutte le sue membra e tutte le sue parti, e la rappresentazione dell'animale viene tatuato, viene inserito ed introdotto nell'insieme della figura divina. Nella rappresentazione del popolo l'animale, che viene rappresentato dal popolo, è l'essere umano.

CHIMERE ALCHEMICHE E MENTE DI RAZZA

Nel caso della mente di razza della specie essa diventa la piattaforma vivente su cui si costruisce il rapporto, la struttura stessa della divinità, quindi con i suoi sensi, con l'inserimento nella nostra dimensione e nella forma. Nel caso delle chimere invece una combinazione alchemica istilla e utilizza le caratteristiche specifiche e precipue di ogni specie, perlomeno quelle che vengono considerate portatrici di elementi specifici di queste creature. Quindi, in un caso, si tratta di un vero e proprio assemblaggio; in questo modo si creano delle chimere, anche nel doppio senso di chimera e, nella loro durata effimera, nella durata limitata del composto, esiste anche la probabilità di diventare “altro” mentre nell'altro caso il lavoro è basato sulla durata.

IL CONFORTO SENZA GIUDIZIO

Non esiste mediazione, non c'è in questo caso un prete, un sacerdote, un bramino che, per qualche motivo, deve intercedere per te con questa Forza; dipende tutto da come la persona si rapporta, dal modo in cui un individuo sceglie di fare, dal modo in cui la persona costruisce questo rapporto con questa particolare dimensione, con queste forze, con queste energie, con questa coscienza universale. Dipende quindi dalla preparazione, dal dare i significati, dai valori che ciascuno ha saputo conferire con la propria volontà di ricerca, di presenza, di attenzione. Direi che la preparazione media, anche quella minima di ciascuno, possa trasformare le persone in individui attivi, in grado di scoprire i propri punti, i propri obiettivi di riferimento. In questo caso sto parlando del rapporto individuale con il concetto di divinità. Questo deve essere un rapporto molto individuale. Esistono poi altri livelli di questo rapporto che, per avvenire, necessitano indubbiamente di una mediazione, livelli per i quali la rappresentazione di questa dimensione divina è collettiva, rispetto ai quali c'è la creatura popolo, la creatura rappresentata dal grado. Si tratta di una creatura complessa e, in questo caso, è necessario quindi mediare attraverso un coordinamento mentre l'elemento fondamentale, il rapporto primo, il mattone di ciascuno è rappresentato da ciò che ciascuno decide di fare con questo collegamento da ciò che può decidere di esplorare. Dipende da ciò che ognuno fa e, in questo caso, non tutto quanto è giudicabile.

IL DISTACCO DEI PIANI E LA TRIADE

Il dare una direzione agli eventi neutri deve avvenire con l'esercizio di una serie di operazioni e funzioni, e queste funzioni sono distribuite all'interno della struttura popolo ma soprattutto e fondamentalmente sono rappresentate dal popolo nella sua integrità. La presenza della Triade solidifica tutta la storia che ci ha portati fino ad oggi e quindi è come se tutto ciò che è stato fatto prima rientrasse nel punto di realtà e quindi nello stesso disegno.  Ciò che è stato realizzato è solido, adesso dobbiamo vedere se riusciamo a mantenerlo nel tempo tale. Ricordiamoci che stiamo sempre parlando della nostra storia umana, della nostra interpretazione del mondo, della nostra visione, quella della nostra specie. Se non ci fossimo, la realtà sarebbe sostenuta dagli esseri che ci sostituirebbero, di qualunque natura essi fossero, insetti, volatili, animali del mare o altri ancora. La realtà sarebbe sostenuta dalla complessità di altre specie. Noi abbiamo un punto di partenza completamente nuovo, una colonna che certamente sostiene la realtà fino a questo punto; di qui in avanti può succedere tutto, anche crollare mentre la parte passata non si modifica.

IL FUTURO DI DAMANHUR

Noi abbiamo la presunzione, coraggio o pazzia di voler creare un popolo nuovo che nasce nel momento nel quale i popoli scompaiono, nel momento nel quale le razze e le differenze umane, le culture spariscono. Noi partiamo dal presupposto che si possono formare nuovi popoli, quindi abbiamo invertito questa direzione di pensiero. Questo è un punto fondamentale ma tutto questo non può impedire che un domani noi ci estinguiamo come popolo. Potremmo lasciare dei manufatti, delle vestigia, delle cose e di colpo non esserci più come è successo per altre civiltà in passato; non esserci più perché ci trasferiamo in un altro luogo del tempo e dello spazio. Oppure possiamo scomparire fisicamente, ci estinguiamo per qualche malattia, perché la storia produce degli eventi pericolosi oppure perché, ad un certo punto, le persone i nostri figli o quelli che sono giunti dopo i fondatori perdono l'esatta direzione di ciò che si è fatto e quindi si abituano a ciò che hanno trovato. Cambiano i loro interessi, si smarriscono da questo punto di vista e scompaiono. Quindi, un domani potremmo, speriamo non avvenga, lasciare in eredità a persone impreparate ciò che si è fatto e costruito fino ad oggi. Non sarebbe facile ricostruirlo; già molti intepretano anziché imparare. Invece di imparare interpretano e già questo devia il piano di realtà, e questo succede continuamente. Ci sono creature od oggetti che possono essere modificati o toccati o tagliati, per esempio piante, per errori miei, nostri e di altri. Arriverà il momento nel quale Damanhur sarà nelle mani di altri e non è detto che queste mani siano capaci di costruire. Il vantaggio fondamentale che abbiamo a Damanhur è che scegliamo ed adottiamo i nostri figli, sono coloro che giungono, i damanhuriani che diventano tali, quelli che magari arrivano tramite il progetto dei cento cittadini o attraverso meditazione: vengono qui, abitano, studiano, si preparano. Se hanno un fuoco interiore allora possono ereditare Damanhur, se semplicemente nascono dalla nostra genetica non significa che siano damanhuriani. 

Vi ricordo che i figli a Damanhur sono ospiti, sono cittadini per un tempo definito; finché non hanno una maggiore età sono comunque ospiti e potranno fare le loro scelte, in giro per il mondo. Il diritto di nascita in Damanhur non esiste, esiste soltanto il diritto di scelta, non di nascita. È meglio ogni tanto ricordare questo; possono ereditare Damanhur coloro che sapranno proseguire il cammino mio e degli altri che insieme a me hanno formato Damanhur, che l'hanno portata a quella che è oggi e che sarà domani. Altri passano, transitano e non lasciano traccia; anche se nascono a Damanhur non vuole dire che saranno damanhuriani. Nessuno eredita semplicemente in via genetica qualcosa di spirituale. Abbiamo offerto occasioni straordinarie ad anime eccezionali perché potessero giungere nei corpi dei nostri figli ma ciò non presuppone automaticamente il risveglio di queste anime. Ognuno sceglie; ricordiamoci che, nel momento nel quale nasciamo non abbiamo il diritto della memoria, dobbiamo riconquistare questo diritto, come il famoso discorso dell'entrare nel corpo del maiale che dimentica la sua vera natura.
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